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In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 
Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Le spiagge di Roma - Visita al villaggio 
delle «seconde baracche» - Chi incontri 
a Castelporziano - Meditazioni sui 
rifiuti - Quando «Checco» e il «Burino» 
cederanno il posto al «Charlie's Pub» 

OSTIA — «JVoi stiamo qui tutto l'anno, per-
che a Roma non si trova casa. Ma la maggio­
ranza ci sta solo d'estate, per le vacanze: Il 
ragazzo ha un orecchino d'oro e una magliet­
ta con la faceta di David Bowie. Riempie una 
tanica alla fontana, un vecchio tubo che sbu­
ca da un vecchio spiazzo in un vecchio pae­
saggio italiano. Accanto a lui, un andirivieni 
di donne che sembrano uscite da una foto­
grafia del dopoguerra, con le ciabatte sfor­
mate e i vestitini blu a fiori chiari che strin­
gono grandi lombi da popolane. Nei canneti 
intorno si inseguono bambini scurissimi: gli 
adulti stanno seduti all'ombra, aspettando 
l'ora di pranzo. Tutto intorno, i rifiuti si am­
mucchiano sperando magari che la sabbia li 
ricopra, come un alito di provvidenza. 

Ostia comincia così, con le 'seconde barac­
che: Capanni di legno, muratura e lamiera 
accatastati sulla sabbia, a pochi passi da un 
mare giallo e tempestoso. Sono le vacanze 
dei poveri, tra gatti e odore di sugo, pochi 
chilometri sotto la foce del Tevere, prima che 
inizi la lunga trafila di stabilimenti balneari. 
Tende e roulottes incrostate, mai mosse da 
chissà quanti anni, occupano il poco spazio 
libero. La costa, in questo punto, sporge di 
qualche decina di metri: quanto basta per 
vedere, guardando a Sud, la marea di case 
che forma la città. Se Ostia è. socialmente e 
ormai anche urbanisticamente, periferia di 
Roma, qui siamo alla periferia della perife­
ria. Persino il turismo popolare, giornaliero, 
che assedia le spiagge di Ostia, non si inoltra 
fino a qui, perché setteccnlolire per un om­
brellone e trecento per una doccia ormai le 
hanno tutti. 

Qualche centinaia di metri più m là, una 
turista tedesca bionda es\entatamente feli­
ce si è insabbiata con la macchina, una vec­
chia Giulietta. I soccorritori più o meno bene 
intenzionati lasciano presto il passo a una 
macchina della polizia. Gii agenti chiamano 
un carro attrezzi, che deve arrivare chissà da 
dove, e aspettano fumando. -Questi non sono 
posti dove si può girare tranquillamente — 
mi racconta uno di loro — soprattutto di sera 
e specialmente d'inverno: 

Ì3a quando sono partito da Ventimiglia. 
questa è la prima baraccopoli che incontro 
lungo la costa italiana. La chiamano 'Bom­
bay: Una sorta di favela balneare, non mise­
rabile ma certo poverissima, che l'insegna 
scalcinata di qualche pizzeria non riesce a 
rallegrare. Logico: Roma è l'unica metropoli 
italiana così vicina al mare, e fino al mare 
estende i suoi umori, tracimando verso il li­
torale come un bacino troppo colmo. Non 
che la vicinanza delle grandi città, più su, 
non si senta. La Liguria a Ponente è soffoca­
ta dal secondo cemento di Milano e di Tori­
no; la Riviera di Levante e la Versilia fatica­
no a smaltire la sete di vacanze di Genova, 
Firenze e ancora di Milano e Tonno. Solo la 
Toscana meridionale, non a caso assai di­
stante da qualsiasi grande città, è ancora per 
molti tratti a misura di natura. 

Ma quando si arriva al litorale romano, 
proprio per motivi fisiologici, il tracollo è 
inevitabile. Alle spiagge di Ostia, nelle dome­
niche di luglio, tocca ospitare oltre mezzo mi­
lione di persone. Subito più a sud, la spiaggia 
libera e quella comunale di Castelporziano 
ne attirano, sempre nei giorni di punta, circa 
duecentomila. Torvaianica altrettante. Fan­
no un milione di uomini e donne che si siste­
mano alla meglio lungo una strìscia di venti 
chilometri di sabbia. 

Oggi è un giorno feriale, per giunta di tra­
montana, 11 mare è ina vvicina bile e così agi­
tato che neppure si bada alla sua tragica 
sporcizia. Il litorale romano è quasi deserto. 
Bambini delle colonie, con l'eterna maglietta 
a righe, e un gruppo di giapponesi. Qualche 
coppia di innamorati. Qualche anziano che 
fa ginnastica. Ragazze in gruppo, e tutto at­
torno gruppi di ragazzi che fanno la posta. 
La sabbia scura di Ostia è quasi bella, quasi 

pulita mentre piccole ruspe la battono per 
spianarla e rimediare ai cumuli formati dal 
vento. Basta non guardarsi alle spalle, per 
non vedere l'orda di case m stile piastrellato-
cubico, o balconizio-antennoso, o scatolato-
verandesco, fate voi, e la spiaggia acquista 
una sua onestà corroborante e marittima. Lo 
spazio vitale è tanto, e dalla metropolitana 
escono poche decine di persone per i olta, su­
bito disperse lungo l'arenile. 

Più giù, tregua di dune e arbusti tra il tut­
to-case di Ostia e quello di Torvaianica, c'è la 
famosa spiaggia di Castelporziano, meta 
prediletta dai fotografi in cerca di folle e fol­
lie popolari. Nudisti e gay sono frequen fa fon 
abitua/i, anche fuori stagione, di una delle 
spiagge più vaste e selvagge del'Tirreno. Bel­
lissima se fosse a distanza di sicurezza dalla 
metropoli: ma ancora suggestiva e frequen­
tabile con piacere nei giorni feriali, quando si 
può correre sulla battìgia e coricarsi sulla 
sabbia finissima e bianca frapponendo tra sé 
e i mega transistor delle corniti ve di ragazzini 
una ragionevole metratura. 

La parte gestita dal Comune (gratuita ma 
attrezzata) è abbastanza pulita. Quasi affa­
scinante, invece, l'incredibile campionario di 
rifiuti della zona libera, ideale per un fretto­
loso sondaggio sociologico sui consumi po­
polari degli italiani. Scarpe da footing, latti­
ne, una caffettiera, bottiglie, bigudini, confe­
zioni di yogurt e budini, scatole di latta, car­
toni, sacchetti di plastica, giornali, cicche e 
persino, insabbiato fino al Polo Nord, un vec­
chio mappamondo. 

Ogni qualche centinaia di metri, un ca­
panno di legno e canne per dissetare i pochi 
bagnanti, tutti uomini. È il tratto di litorale 
prediletto dai gay, per la maggior parte, in 
omaggio alla nuova corrente -machista-, 
baffuti e muscolosi, alla californiana. Sopra 
un Iettino di tela, un travestito con i seni 
gonfi di silicone e i piedoni enormi pencolan­
ti dal lettino di tela porta una nota anacroni­
stica diversità in un paesaggio di uguali. I 
canneti, le baracche con i cani accoccolati al 
sole e certi volti adulti e segnati di ragazzini 
che passano in fretta guardando di sottecchi 
1 nudisti, quasi costringono a ricordare Paso­
lini: che tornando e vedendo i tanga, le silou-
hettes americanizzate, le magliette e i fou-
lards da boutique, non riuscirebbe più a ri­
trovare, in questo panorama umano ibridiz-
zato dalle mode, la dura innocenza dei suoi 
figli del popolo. 

Ibrida è anche Torvaianica, che prelude ad 
Anzio e in pratica chiude il litorale romano, 
m un'alternanza quasi grottesca di iccchie 
insegne (-da Checco-, -al cancello del Buri­
no-) e nuovi neon (-Las Vegas New Beach-, 
'Happy Surf-), con una densità parossistica 
di gelaterie e pizzerie, e ragazzoni collanuti e 
bermudati che parcheggiano moto grandi 
come locomotive accanto a iccchte '850- e 
'128: 

Dalla foce del Tevere alla fine di Torvaia­
nica, con l'eccezione degli onnipresenti giap­
ponesi. gli stranieri sono rarissimi. Il turi­
smo, qui, è romano, anzi romanesco. Abita in 
città, prende la metropolitani, la macchina o 
il motorino, e cala m massa sul mare per 
ripartirsene nel tardo pomeriggio. E un turi­
smo rumoroso, caciarone, vixace, un po' ri­
baldo, un turismo di popolo alimentato dal­
l'unica metropoli italiana (assieme a Napoli) 
che ancora possieda un popolo. 

Qualche scuola di windsurf, qualche di­
scoteca, qualche locale un po' meno alla ma­
no tenta di alzare il tono, di far credere che si 
sia 'Veramente al mare: Stesi su asciugama­
ni freschi di lavatrice, con i costumi troppo 
colorati dei grandi magazzini, i ragazzi ro­
mani ancora non sanno che, forse tra pochis­
simi anni, anche 'Checco- e il -Burino- apri­
ranno un locale che si chiama 'Charlie's 
Pub' o 'American Cafè-, sovrapponendo allo 
sfascio sbracato ma vitale del litorale roma­
no la patina di un benessere fasullo. 

Massacri nel Sudafrica 
bero molti di più. 

Si è trattato dei più gravi 
episodi di violenza avvenuti da 
quando in Sud Africa è stato 
proclamato, tre settimane fa, lo 
stato di emergenza. Il distretto 
di Durban, però, non era stato 
interessato dal provvedimento 
anche perchè, sinora, non vi si 
erano avuti scontri di rilievo: la 
provincia di Natal, dove si tro­
va Umlazi, era anzi l'unica del 
Sud Alrica dove non si erano 
segnalati incidenti. 

La miccia che ha fatto scop­
piare l'improvvisa protesta è 
stata innescata una settimana 
fa quando uno squadrone della 
morte giustiziò Victoria Mxen-
ge, una avvocatessa militante 
del •Fronte democratico unito 

antiapartheid», particolarmen­
te attiva nella lotta per i diritti 
civili. Gli incidenti sono iniziati 
proprio in occasione dei funera­
li della donna quando la polizia 
ha attaccat'o con armi e lacri­
mogeni i neri della tribù Zulù 
che manifestavano. Mentre le 
città di Umlazi e di Kwa Mashu 
si incendiavano, gli incidenti si 
estendevano anche alla to-
wnship di Inanda, un centro al­
le spalle di Durban abitato da 
neri, meticci e asiatici. Proprio 
contro questi ultimi si è rivolta 
la rabbia dei neri. Nella zona di 
Durban vive la maggior parte 
degli 800 mila asiatici sudafri­
cani (soprattutto di origine in­
diana), per lo più dediti ad atti­
vità commerciali. Molti negozi 

ed abitazioni della comunità 
indiana sono stati saccheggiati 
e devastasti. Pare siano circa 
duecento le famiglie indiane 
che hanno abbandonato preci­
pitosamente la cittadina. Un 
autista indiano è stato ucciso 
dai dimostranti. La situazione 
sembra essere ritornata alla 
normalità, ma molti fuggitivi 
temono di ritornare nella loro 
case anche per il ricordo dei 
terribili scontri del '49 quando 
142 persone furono uccise nel 

.corso di incidenti tra indiani e 
Zulù. 

Intanto, altri episodi hanno 
infiammato ieri il Sud Africa. A 
Soweto è stata bruciata la casa 
di un consigliere comunale. A 
Kutloanong. 250 chilometri a 
sud di Johannesburg, la polizia 

è intervenuta per disperdere un 
gruppo di neri che aveva attac­
cato un centro comunitario, 
mentre incidenti tra neri e in­
diani sono avvenuti anche a 
Pietermaritzburg. 

Di fronte all'estendersi degli 
incidenti, Botha ha deciso un 
giro di vite alla repressione. Ie­
ri, per la prima volta, ha impo­
sto il coprifuoco dalle 22 alle 4 
del mattino, nella zona del Ca­
po Orientale dove si sono regi­
strate le più massicce ondate di 
violenza in questi ultimi mesi. 
E stato anche annunciato che 
gli studenti saranno stretta­
mente controllati durante le 
ore di lezione. La polizia ha re­
so noto che in 19 giorni di ap­
plicazione dello stato d'emer­

genza sono state arrestate 1.481 
persone. Dal canto suo il reve­
rendo Tutu, premio Nobel per 
la pace, ha invitato per oggi ad 
una giornata speciale di pre­
ghiera da tenersi nella catte­
drale anglicana di Johanne­
sburg. 

Intanto il ministro degli 
Esteri sudafricano, Uoelof Bo­
tha, si è incontrato a Vienna 
con il consigliere per la sicurez­
za nazionale degli Stati Uniti, 
Robert McParlane. Il diploma­
tico di Pretoria dovrebbe avere 
abboccamenti anche con rap­
presentanti di altri governi. Da 
quanto si è appreso a Vienna, i 
tre ministri degli Esteri euro­
pei, tra cui Andreotti, potreb­
bero recarsi in Sud Africa entro 
la fine del me»e. 

nuova ondata di terrore, 
una -tregua' militare, si 
era pure registrata. L'ini/io 
di questo periodo possiamo 
farlo risalire ai blitz provo­
cati dalle clamorose confes­
sioni di Uuscetta e di Con-
torno. Cosa si e rotto negli 
ultimi dieci giorni? 
•Quale tregua? Le sembra 

che ci sia mai stata una tre­
gua? Mi creda, di tregue la 
mafia non se ne è mai con­
cesse. Si, è vero, sembrava 
che a Palermo ci fosse final­
mente una pausa, un «silen-

L'intervista 
a Falcone 
zio obiettivo». Ma non era al­
tro che il riflesso conclusivo 
della lunghissima guerra de­
gli ultimi anni. Una guerra 
che ha prodotto una assoluta 
monoiiticità nella struttura 
organizzativa di Cosa No­
stra. E poi, abbiamo forse già 
dimenticato l'uccisione del­

l'ingegner Roberto Parisi, 
dell'imprenditore Pietro 
Patti? Questi sono fatti acca­
duti appena qualche mese fa, 
anche se sembrano lontanis­
simi». 

— D'accordo. E allora «que­
sta volta» perchè proprio 
Montana e Cassara: 

• La mafia ha compreso il 
pericolosissimo avvicina­
mento della squadra mobile 
ai covi dei latitanti. Quindi 
la «mobile- — secondo il loro 
calcolo — non dovrà conti­
nuare a salire una scala che 
potrebbe portarlo ad ottime 
conclusioni». 

— Allora c'è chi conduce fi­
no in fondo la caccia ai lati­
tanti? 
•Montana e Cassarà sta­

vano ottenendo i primi risul­
tati, e qualcuno l'avevano 

già raggiunto. E per questo 
che sono stati assassinati». 

Giovanni Falcone se ne 
sta indisparte. circondato da 
tanti fedelissimi servitori 
dello Stato che hanno il com­
pito di proteggerlo 24 ore su 
24. È venuto qui, al cimitero 
di San'Orsola per accompa­
gnare Ninni Cassarà. 

— CÉii era Cassarà. dottor 
Falcone? 
•Un mio amico fraterno, 

un investigatore abilissimo». 

Saverio Lodato 

con i magistrati e le forze 
dell'ordine a Milano. E una 
giunta di sinistra incerta 
se aderire o non aderire, 
che tratta come questuanti 
gli insegnanti'del coordi­
namento organizzatore; e, 
li a fianco, le pagine mila­
nesi del 'Corriere- ostina-
tametne chiuse, barriere 
impenetrabili per il movi­
mento più apartitico e le­
galitario degli ultimi quin­
dici anni. E qui la doman­
da affiora incontenibile: 
ma chi, chi sant'Iddio, la­
scia soli i giudici e le forze 
dell'ordine, chi — di fronte 
alle carenze della politica 
— impedisce che si alteri­
no i rapporti di forza tra 
Stato e mafia, chi toglie 
voce e consistenza a un 
movimento d'opinione, a 
una solidarietà civile che, 
a delitto consumato, si tor­
na ipocritamente ad auspi­
care? 

E in realtà è tutto un 
susseguirsi inesauribile, 
un immenso flash-back da 
stordirti: una campagna 
elettorale in cui il Psì sici­
liano lancia lo slogan 'Con­
tro i guasti della mafia e 
dell'antimafia; facendo 
quasi rimpiangere il fami­
gerato *ne con lo Stato né 
con le br*. Un 'Giornale di 
Sicilia' — già a suo tempo 
aggrappato fino all'ultimo 
alladifesa dei Salvo — im­
pegnato a dimostrare che 

Un fiume 
limaccioso 
il terzo livello è un'infen-
zione sociologica, e a oc­
cultare i rapporti d'amici­
zia, d'affari ed elettorali 
tra capicosca assassini e 
potenti politici, indicati 
dalle requisitoria dei giu­
dici della Procura. E co­
munque , in tutti i mesi, le 
campagne di isolamento 
contro tutti i 'pentiti*, con 
l'irresponsabilità del ritor­
nello che l'emergenza è fi­
nita. 

Torni a respirare, an­
dando a ritroso, il clima, 
questo manzoniano sì, di 
rovesciamento dei ruoli: 
non solo poliziotti e giudici 
perennemente sotto accu­
sa (nonostante i buffetti e i 
riconoscimenti formali), 
ma i familiari che Chiedo­
no giustizia sottoposti in 
mono insistito e intriso di 
una violenza sottile e bru­
tale, a giudizio morale per 
la loro 'incapacità di per­
donare». E poi, ancora, la 
sentenza su piazza Fonta­
na; i servigi egli ossequi e i 
silenzi verso i cavalli di 
razza mille volte compro­
messi e candidati senza 
pudore alle più alte cariche 

della Repubblica. 
Infine gli ultimi giorni, 

ed è cosa fresca. Un pre­
sunto mafioso ucciso — 
forse — dalla polizia che 
suscita più indignazione e 
apprensione (e pezzi di pri­
ma pagina) che non un 
commissario di polizia uc­
ciso dalla mafia; e non è so­
lo per garantismo ma è 
proprio perchè per un an­
no intero carabinieri, poli­
ziotti e magistrati sono 
stati trascinati sul banco 
degli imputati non appena 
nelle loro indagini tirava 
odore acre di mafia, di ca­
morra e di P2. Fino al ca­
polavoro delle ultime ore: 
il giornale governativo per 
antonomasia che attacca 
la polizia come non riten­
gono di dover fare neanche 
gli esponenti di Democra­
zia proletaria o del partito 
radicale, e che — secondo 
l'usanza di un suo inviato 
— sì serve della voce di un 
'anonimo» per dare degli 
'assassini» agli agenti del­
la squadra mobile paler­
mitana. 

Ora piangiamo pure. E il 
minimo. Ma in che clima è 

maturato lentamente, 
giorno per giorno, l'assas­
sino di Montana e Cassa­
rà? Diciamolo finalmente. 
La vera forza della mafia, 
il suo 'esercito che non 
spara» non sta nella picco­
la folla dei senzalavoro che 
segue la bara bianca di 
Salvatore Marino nei 
quartieri poveri di Paler­
mo. Sta invece nella folla, 
più grande e certo più be­
nestante, di chi, sentendosi 
'innocente*, tesse — nella 
società politica come nella 
società civile — una mo­
struosa rete quotidiana di 
cinismi, di faziosità, di in­
teressi di parte, di indolen­
za, di silenzi pruden ti e cal­
colati, di linciaggi compia­
centi, di irresponsabilità 
umorali. Una folla di pic­
coli uomini separati da un 
abisso morale da questi 
servitori dello Stato che, 
senza fare proclami, chie­
dono solo e ogni tanto -più 
aiuto» allo Stato; che, con 
la certezza che prima o poi 
saranno uccisi, subendo 
umiliazioni e derisioni, 
fanno lo stesso il loro dove­
re fino all'ultimo per chiu­
dere la loro vita stesi a ter­
ra nel proprio sangue, con 
le mani protese, come Cas­
sare, verso ouelle delle mo­
glie, verso l'unica persona 
che non si sarebbe mai in­
fastidita a sentirgli chiede­

re aiuto. 
E noi, semplici cittadini, 

che possiamo fare? Noi 
dobbiamo riempire quel­
l'abisso morale. Possiamo 
dare corpo a una società 
intellettualmente onesta, 
responsabile, con quel bri­
ciolo di coraggio senza il 
quale non si e mai liberi. 
Ora che sappiamo per cer­
to che i recenti successi 
dello Stato, anziché con­
cessi o gestiti dalla mafia, 
hanno reso lo scontro an­
cora più duro, dobbiamo 
realizzare un'unità tra 
quegli uomini (tantissimi, 
se la realtà di questi anni 
ha insegnato qualcosa) che 
a ogni interesse di parte 
sanno anteporre la vita, la 
libertà e la dignità della 
persona, i principi di una 
convivenza civile; e, in 
questo processo, dobbiamo 
investire di fiducia quelle 
persone (tra cui il nuovo 
sindaco di Palermo) che 
meritano fiducia e inco­
raggiamento. Non solo, al­
lora, non ci sarà più solitu­
dine per i funzionari in pri­
ma fila. Ma verrà sconfitto 
il timore più atroce: quello 
che chi è caduto sia caduto 
— come continuo a sentir­
mi dire in questi giorni — 
per 'un'Italia che non se lo 
merita». 

Nando Dalla Chiesa 

ne di Savona arch. Massimo De 
Dominicis; 6 anni e 8 mesi al-
Parch. Nino Gaggero. già mem­
bro del comitato tecnico urba­
nistico regionale e mente eco­
nomica del gruppo Teardo. 

Per concussione e altri reati 
sono stati condannati a 2 anni e 
8 mesi il sindaco di Finale Li­
gure Lorenzo Bottino, a 4 anni 
e 4 mesi l'ex sindaco comunista 
di Borgheito S. Spirito Pierlui­
gi Bovio: a 1 anno e 9 mesi il 
nipote di Teardo. Giorgio Buo-
si: a 1 anno e 1 mese Angelo 
Benazzo.; a 2 anni e 8 mesi l'ex 
funzionario degli Iacp, Nicola 
Guerci. 

Teardo 
condannato 

Assolti con formula piena 
l'ex presidente della Camera di 
Commercio di Savona e depu­
tato socialista al Parlamento 
nell'ultima legislatura, dott. 
Paolo Caviglia, il sindaco di Al-
benga Mauro testa, quello di 
Varazze Giuseppe Badano. la 
moglie di Teardo Mirella 
Schmid, la moglie di Capello 

Mafalda Manni. il geometra 
Giovanni Vignaroli e l'ex asses­
sore comunista di Finale Ligu­
re Bruno Minetti, quest'ultimo 
imputato per interesse privato. 
Nei confronti di Teardo. Capel­
lo. Siccardi e Sangalli il Tribu­
nale ha disposto anche tre anni 
di libertà vigilata a pena espia­
ta. 

Caduta l'associazione mafio­
sa. il tribunale ha concesso la 
libertà provvisoria dietro paga­
mento ai una cauzione di 40 mi­
lioni a Teardo e agli altri con­
dannati. per decorrenza dei 
termini di carcerazione preven­
tiva. Rispetto alle richieste del 
Pm — il quale ha già prean­
nunciato appello — le pene non 
sono risultate di molto inferio­
ri. Una sentenza molto attesa 
da parte del numeroso pubbli­
co soprattutto composto da pa­
renti degli accusati che fin dalle 
18 di ieri ha affollato l'aula del 
processo e ha pazientemente 
atteso la sentenza. Tra il pub­

blico anche Renzo Bailini. il 
massone pentito, un cui espo­
sto ha dato inizio alla clamoro­
sa vicenda. Teardo non ha com­
menti: ha salutato la moglie ed 
è uscito dall'aula visibilmente 
scosso. Roberto Borderò, l'ex 
segretario del Psì di Savona 
(assolto dall'associazione ma­
fiosa ma condannato per altro 
reato), ha invece così commen­
tato la sentenza: -E stato un 
giudizio sereno da parte di un 
Tribunale che ha saputo valu­
tare le cose con obiettività». 

Fausto Buffarello 

bomba nella base c'era il 
normale via vai di impiegati 
diretti in ufficio. La violenza 
dello spostamento d'aria ha 
scagliato a terra tutti i pas­
santi, ha proiettato una con­
tro l'altra le automobili. I 
rottami dell'auto servita per 
l'attentato sono irriconosci­
bili al punto che il procura­
tore generale dello stato ha 
detto che era una «Audi» ros­
sa. mentre la polizia tedesca 
sostiene invece che era una 
•Volkswagen Passai». Tredi­
ci feriti sono stati già dimes­
si dall'ospedale interno della 
base. Una donna tedesca è 
stata invece ricoverata all'o­
spedale civile di Francoforte, 
mentre i due feriti più gravi 
sono all'ospedale militare 
americano di Wiesbaden. 

Finora, nessun gruppo 
terrorista ha rivendicato 
l'attentato. Ma il procurato­
re generale tedesco federale 
Kurt Rebmann ha sostenuto 
che a suo giudizio gli autori 
dell'esplosionesarebbero mi­
litanti della -Rote armee fra-
ktion-(Raf) Secondo fonti di 
agenzia, in ambienti infor­
mati di Bonn ieri sera si è 
appreso che negli ultimi 
tempi c'erano state vane se­
gnalazioni della presenza di 
•osservatori* della Raf intor­
no alla base militare ameri­
cana. Ma a parere del mini­
stro della Giustizia. Hans 
Engelhard, l'azione è il frut­
to dello .stato di follia di sin­
goli criminali». 

L'attentato di Francofor­
te. il secondo in sette setti­
mane, ha avuto immediate 
ripercussioni negli Stati 

FRANCOFORTE - Una delle auto coinvolte nell'esplosione nei pressi della base militare statunitense 

Auto-bomba 
a Francoforte 
Uniti. Il portavoce ufficiale 
del presidente Reagan, Lar­
ry Speakes ha sostenuto che 
questi atti di terrorismo non 
riusciranno ad «indebolire 
l'Alleanza Atlantica e le 
strette relazioni esistenti tra 
gli Stati Uniti e i loro alleati 
europei». 

Il portavoce della Casa 
Bianca ha quindi aggiunto 
che secondo «informazioni 
preliminari» l'attentato fa­

rebbe parte di una più vasta 
catena di atti terroristici or­
ganizzati da non ' meglio 
identificati «gruppi marxi­
sti». Speakes ha anche detto 
che le autorità americane 
stanno indagando «in stretta 
collaborazione* con quelle 
tedesche e hanno «piena fi­
ducia» di queste ultime di ri­
solvere il caso. 

Ma finora le indagini sem­
brano muoversi nel buio più 

fitto. In un primo momento 
gli inquirenti erano alla ri­
cerca dell'autista ai un taxi 
che si era allontanato dalle 
vicinanze della base subito 
prima dell'attentato. Ma 
l'uomo si è presentato spon­
taneamente alla polizia di­
mostrando la sua completa 
estraneità. 

Sempre ieri, un altro at­
tentato contro un centro cul­
turale degli Stati Uniti sa­
rebbe stato sventato ad Am­
burgo. Secondo quanto ha ri­
ferito la polizia, un ragazzo 
ed una ragazza stavano ap­
piccando il fuoco negli uffici 
del centro ma sono scappati 
quando hanno visto arrivare 
la donna delle pulizie. 
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